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ONOREVOLI SENATORI. – Il tema della pro-
stituzione è da sempre assai controverso per 
le sue implicazioni etiche, culturali e di or-
dine pubblico. La prostituzione è del resto 
un fenomeno poliedrico, che difficilmente 
può essere ricondotto a unità: tra l’autodeter-
minazione e lo sfruttamento esistono, infatti, 
differenti sfumature dipendenti da molteplici 
fattori e non sempre da motivazioni perso-
nali, né può essere esclusivamente letta 
come sintomatica di un disagio sociale o 
di un sistema delinquenziale. 

Serve, conseguentemente, da parte del le-
gislatore un approccio che individui, da un 
lato, un complesso di misure penali dirette 
a colpire le forme di sfruttamento coatto, an-
che nelle forme più occulte, e, dall’altro, in-
terventi di carattere sociale volti ad aiutare, 
concretamente, le vittime della prostituzione. 
Un approccio integrato, pertanto, che prenda 
in considerazione, allo stesso tempo, l’a-
zione della criminalità sfruttatrice, la do-
manda e l’offerta esistente in tale mercato, 
nonché l’azione delle Forze di polizia. 

È quindi necessario tenere conto, per dare 
risposte adeguate, dell’intero sistema che 
ruota intorno alla donna che esercita la pro-
stituzione, nel cui ambito una parte tende ad 
aiutarla (servizi sociali e operatori di polizia) 
e un’altra – gli sfruttatori – tende ad assog-
gettarla e coartarla. 

Al riguardo, val la pena ricordare come 
l’articolo 7, paragrafo 1, lettera g), dello sta-
tuto istitutivo della Corte penale internazio-
nale, adottato dalla Conferenza diplomatica 
delle Nazioni Unite a Roma il 17 luglio 
1998, fatto oggetto di ratifica italiana con 
il 12 luglio 1999, n. 232, inserisca la prosti-
tuzione forzata unitamente allo stupro, la 
schiavitù sessuale, la gravidanza forzata, ste-

rilizzazione forzata e altre forme di violenza 
sessuale di analoga gravità tra i «crimini 
contro l’umanità». 

Più recentemente, da ultimo, occorre ri-
cordare la risoluzione 2013/2103(INI) che 
il Parlamento europeo ha adottato il 26 feb-
braio 2014 su sfruttamento sessuale e prosti-
tuzione, e sulle loro conseguenze per la pa-
rità di genere. Ebbene la predetta risolu-
zione, dopo aver riconosciuto che la prosti-
tuzione, la prostituzione forzata e lo sfrutta-
mento sessuale sono questioni altamente le-
gate al genere, nonché violazioni della di-
gnità umana, contrari ai princìpi dei diritti 
umani, tra cui la parità di genere, e pertanto 
in contrasto con i princìpi della Carta dei di-
ritti fondamentali dell’Unione europea, com-
presi l’obiettivo e il principio della parità di 
genere, sottolinea che è necessario rispettare 
i diritti in materia di salute di tutte le donne, 
compreso il loro diritto al proprio corpo e 
alla sessualità, nonché a essere libere da 
coercizioni, discriminazioni e violenza. Inol-
tre, sottolinea la necessità che gli Stati mem-
bri offrano un sostegno adeguato, soprattutto 
di carattere psicologico e sociale, al fine di 
consentire di uscire dalla rete dello sfrutta-
mento sessuale e della dipendenza che vi è 
spesso associata; a tal proposito propone 
pertanto alle autorità competenti di attuare 
programmi volti ad aiutare gli individui ad 
abbandonare la prostituzione, in stretta colla-
borazione con le parti interessate. 

Ma accanto ad un discorso strettamente 
normativo, occorre tener presenti le pro-
fonde implicazioni di carattere culturale con-
nesse al fenomeno de quo. Infatti, la società 
percepisce diffusamente le prostitute di 
strada come offesa alla coscienza comune, 
nonché legata ai fenomeni criminali che vi 
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si accompagnano. Quello che invece sfugge 
all’opinione comune è che chi si prostituisce 
in strada non lo fa mai in condizione di li-
bertà, nel senso che in strada si trovano 
donne quantomeno sfruttate, quando non 
vere e proprie schiave; come noto, infatti, 
le organizzazioni criminali con il business 
del sesso fatturano milioni di euro ogni 
anno. Difficilmente, pertanto, si può tacere 
o ignorare ulteriormente il fatto che coloro 
che decidono liberamente di vendere il pro-
prio corpo non si trovano sulle strade, ma 
operano nei propri appartamenti o magari 
in alberghi, mentre la strada rimane salda-
mente nelle mani di quanti organizzano lo 
sfruttamento coatto. 

Il presente disegno di legge, pertanto, 
partendo da questo convincimento, nonché 
sulla scia di quanto affermato anche, da ul-
timo, dal Parlamento europeo, si propone di 
introdurre una serie di misure volte al con-
trasto della prostituzione coattiva, nonché al-
l’integrazione, assistenza e formazione pro-
fessionale in favore delle persone vittime 
del reato di prostituzione coattiva introdotto 
dal disegno di legge medesimo. 

Nello specifico, l’articolo 1 prevede che 
le regioni, le province autonome di Trento 
e Bolzano e gli enti locali, in collaborazione 
con gli enti pubblici e privati che si occu-
pano di prostituzione, promuovano, nell’am-
bito delle rispettive competenze in materia 
di assistenza sociale, interventi volti ad age-
volare l’integrazione sociale e realizzare pro-
grammi di formazione professionale e di in-
serimento nel mondo del lavoro in favore 
delle vittime dei comportamenti sanzionati 
dagli articoli 600-bis del codice penale (pro-
stituzione minorile), nonché 600-novies (pro-
stituzione coattiva) e 600-decies (induzione, 
reclutamento e sfruttamento della prostitu-
zione), introdotti nel codice penale dal pre-
sente disegno di legge. Viene stabilito che 
tali interventi siano finanziati con un fondo 
appositamente istituito presso la Presidenza 
del Consiglio dei ministri. Le modalità di ri-
parto delle suddette somme tra le regioni e 

le province autonome di Trento e Bolzano 
vengono stabilite dal Ministro del lavoro e 
delle politiche sociali, di concerto con il Mi-
nistro della giustizia, con apposita intesa in 
sede di Conferenza unificata di cui all’arti-
colo 8 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281. 

L’articolo 2 concerne gli interventi in 
sede locale, prevedendo che, al fine di pre-
venire o contenere fenomeni di intolleranza, 
di violenza o di tensione sociale, i comuni 
promuovano forme di consultazione con 
enti pubblici, soggetti portatori di interessi 
collettivi ovvero soggetti privati specifica-
mente operanti nel settore del contrasto al 
fenomeno della prostituzione coattiva o della 
tutela dei soggetti deboli, e conseguente-
mente adottino le misure necessarie. La pre-
sente previsione non attribuisce ai comuni 
nuovi poteri. Essi infatti possono adottare 
soltanto quei provvedimenti espressamente 
contemplati dalle vigenti disposizioni norma-
tive e che costituiscono estrinsecazione di 
poteri ad essi già attribuiti dall’ordinamento 
giuridico. Gli enti locali si avvalgono di ta-
voli di concertazione con le organizzazioni 
non profit per armonizzare gli interventi. I 
questori di ciascuna provincia devono indivi-
duare la figura del «referente per la tratta». 

L’articolo 3 introduce modifiche al codice 
penale, da un lato disciplinando, in maniera 
più puntuale, alcune fattispecie già previste 
e autonomamente punite, dall’altro enu-
cleando nuove ipotesi di reato. 

La scelta di ricondurre nell’alveo codici-
stico la disciplina sanzionatoria di coloro 
che traggono vantaggi dalla prostituzione ap-
pare in linea con la tendenza alla ricodifica-
zione che caratterizza la legislazione degli 
ultimi anni (si pensi all’emanazione dei 
vari testi unici, nonché ai lavori delle varie 
Commissioni istituite per la riforma del co-
dice penale). Sotto un profilo sistematico, 
si è scelto di inserire le nuove disposizioni 
nell’ambito dei reati contro la personalità in-
dividuale. La collocazione prescelta – in 
simmetria con le norme che puniscono chi 
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favorisce o alimenta la prostituzione mino-
rile – sembra la più idonea a evidenziare, 
anche sotto il profilo simbolico, il bene giu-
ridico protetto da tale reato, che offende il 
complesso di situazioni giuridiche soggettive 
(lo status libertatis, appunto) riconducibile 
alla nozione di «personalità individuale» sot-
tesa alla sezione codicistica in esame, che 
già prevede ipotesi criminose anche più 
gravi, quali i delitti di schiavitù e di sfrutta-
mento a fini sessuali dei minori degli anni 
diciotto. Il testo prevede quindi due distinte 
fattispecie criminose: la prostituzione coat-
tiva (600-novies) e il reclutamento, l’indu-
zione e lo sfruttamento della prostituzione 
(600-decies). A quest’ultima fattispecie 
viene parificata l’attività (dolosa) di chi ha 
la proprietà o la gestione di locali ove si 
esercita la prostituzione. Si prevedono poi 
una serie di aggravanti, in larga parte mu-
tuate dall’articolo 4 della legge Merlin. 

L’articolo 4 apporta modifiche al codice 
di procedura penale, coordinando la legisla-
zione previgente con i nuovi delitti intro-
dotti. Il comma 1, lettera a), attribuisce al 
tribunale in composizione collegiale la com-
petenza a giudicare dei delitti di cui agli ar-
ticoli 600-novies e 600-decies. La lettera b) 
dispone l’estensione anche ai delitti di pro-
stituzione coattiva e di reclutamento, sfrutta-
mento e induzione alla prostituzione, della 
misura cautelare dell’allontanamento dalla 
casa familiare. Ciò si giustifica in ragione 
della particolare efficacia preventiva che 
tale misura determina e della particolare im-
portanza del bene giuridico protetto – la di-
gnità e la libertà della persona offesa – che 
va tutelato in maniera pregnante, anche nella 
fase precedente alla condanna definitiva, 
qualora sussistano esigenze cautelari (in par-
ticolare, quella della reiterazione del reato 
nei confronti della persona con cui si con-
viva). Il comma 1, lettera c), prevede, poi, 
l’estensione dell’arresto obbligatorio in fla-
granza anche per il nuovo delitto di prostitu-
zione coattiva, introdotto dal presente dise-
gno di legge. Tale previsione si spiega in 

considerazione del fatto che la maggior parte 
di questi reati è di difficile accertamento, 
anche e soprattutto a causa dell’impossibilità 
di procedere all’arresto in flagranza da parte 
degli organi investigativi. Le lettere d) ed e) 
estendono al nuovo delitto di prostituzione 
coattiva di cui all’articolo 3, comma 1, del 
disegno di legge la disciplina speciale del-
l’incidente probatorio in deroga ai presuppo-
sti ordinari. Il comma 1, lettera g), estende 
poi ai delitti di prostituzione coattiva il di-
vieto di patteggiamento. 

L’articolo 5 contempla – tra le misure di 
prevenzione applicabili dal tribunale – il di-
vieto di avvicinarsi a luoghi frequentati abi-
tualmente da minori nei confronti dei sog-
getti che, ai sensi dell’articolo 1, comma 
1, lettera c), del codice di cui al decreto le-
gislativo 6 settembre 2011, n. 159, siano in-
diziati di essere socialmente pericolosi per 
l’integrità fisica o morale dei minori. Si 
tratta di una misura particolarmente efficace 
a fini preventivi, atteso che consente di in-
tervenire prima che il reato sia commesso 
allorquando sussistano ragionevoli motivi di 
ritenere fondato il pericolo che si verifichi 
ciò che con il suddetto divieto si intende 
evitare. 

L’articolo 6 introduce alcune modifiche al 
decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, 
prevedendo l’estensione anche ai casi di pro-
stituzione coattiva e di reclutamento, sfrutta-
mento e induzione della prostituzione, delle 
ipotesi di responsabilità da reato della per-
sona giuridica. L’efficacia preventiva (gene-
rale e speciale) delle sanzioni previste da 
tale decreto, la loro idoneità a contrastare 
e prevenire anche quelle forme di criminalità 
che spesso si avvalgono della copertura di 
enti o persone giuridiche per compiere reati 
di notevole gravità, inducono quindi ad 
estendere la disciplina prevista dall’articolo 
25-quinquies del decreto legislativo n. 231 
del 2001 anche ai delitti sopra richiamati. 

L’articolo 7 prevede l’estensione anche ai 
delitti di prostituzione coattiva, induzione, 
reclutamento e sfruttamento della prostitu-
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zione, della disciplina antimafia in tema di 
confisca, da intendersi quest’ultima come 
misura di sicurezza. 

L’articolo 8 prevede l’applicazione anche 
ai detenuti o internati per i delitti di prosti-
tuzione coattiva della disciplina di cui all’ar-
ticolo 4-bis della legge 26 luglio 1975, 
n. 354, sull’ordinamento penitenziario, se-
condo cui la concessione di misure alterna-
tive o di benefici penitenziari a tale catego-
ria di persone è preclusa qualora emergano 
elementi tali da far ritenere la sussistenza 
di collegamenti con la criminalità organiz-
zata, terroristica o eversiva. Inoltre, in ra-
gione del rinvio ai delitti di cui al citato ar-
ticolo 4-bis, contenuto nell’articolo 656, 
comma 9, del codice di procedura penale, 
nei confronti dei condannati per tali reati è 
preclusa la sospensione dell’esecuzione della 
condanna a pena detentiva non superiore a 
tre anni. 

L’articolo 9 abroga gli articoli 3, capo-
verso, commi primo, numeri 3), 4), 5), 6), 

7), 8), secondo e terzo, e 4 della legge Mer-
lin. Restano in vigore le previsioni di cui ai 
numeri 1) e 2) dello stesso articolo 3 che 
sanzionano le fattispecie connesse all’eserci-
zio delle case di prostituzione vietate ai 
sensi dei precedenti articoli 1 e 2 della me-
desima legge Merlin. Lo stesso articolo 9 in-
troduce, infine, una disposizione transitoria 
al fine di adeguare l’ordinamento giuridico 
italiano alle modifiche apportate al codice 
penale dal presente disegno di legge. In par-
ticolare, si prevede che quando in leggi, re-
golamenti od altri atti normativi sono richia-
mate le disposizioni della legge Merlin abro-
gate dal comma 1 del suddetto articolo 9, il 
richiamo si intende effettuato alle corrispon-
denti fattispecie disciplinate dai novellati ar-
ticoli 600-novies e 600-decies. 

Gli articoli 10 e 11, infine, riguardano ri-
spettivamente la copertura finanziaria e l’en-
trata in vigore della normativa in argomento.
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DISEGNO DI LEGGE 

Art. 1.

(Interventi di prevenzione della prostituzione 
coattiva e di integrazione sociale)

1. Fermi restando i programmi previsti 
dall’articolo 18 del testo unico delle disposi-
zioni concernenti la disciplina dell’immigra-
zione e norme sulla condizione dello stra-
niero, di cui al decreto legislativo 25 luglio 
1998, n. 286, e successive modificazioni, le 
regioni, le province autonome di Trento e 
di Bolzano e gli enti locali, in collabora-
zione con gli enti pubblici e privati che si 
occupano di prostituzione, promuovono, nel-
l’ambito delle rispettive competenze in ma-
teria di assistenza sociale, interventi volti 
ad agevolare l’integrazione sociale e realiz-
zare programmi di formazione professionale 
e di inserimento nel mondo del lavoro in fa-
vore delle persone vittime dei reati di cui 
agli articoli 600-bis nonché 600-novies e 
600-decies del codice penale, introdotti dal-
l’articolo 3 della presente legge, o in favore 
delle persone che manifestino la volontà di 
abbandonare l’esercizio della prostituzione, 
sempre che le stesse non versino in condi-
zioni di gravità ed attualità di pericolo rile-
vanti ai sensi dell’articolo 18 del citato testo 
unico.

2. Per la realizzazione degli interventi di 
cui al comma 1 è istituito, per l’anno 
2015, presso la Presidenza del Consiglio 
dei ministri, un fondo di un ammontare 
pari a 12 milioni di euro, integrato con le 
somme derivanti dall’applicazione delle 
multe di cui agli articoli 600-novies e 600- 
decies del codice penale, introdotti dall’arti-
colo 3 della presente legge, e delle sanzioni 
di cui al comma 1, lettera c-bis), dell’arti-
colo 25-quinquies del decreto legislativo 8 
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giugno 2001, n. 231, aggiunta dall’articolo 6 
della presente legge.

3. Il Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali, di concerto con il Ministro della giu-
stizia, stabilisce annualmente, previa intesa 
con la Conferenza unificata di cui all’arti-
colo 8 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, e successive modificazioni, le 
modalità di riparto tra le regioni e le pro-
vince autonome di Trento e di Bolzano delle 
risorse di cui al comma 2.

Art. 2.

(Interventi di prevenzione in sede locale)

1. Allo scopo di prevenire o contenere fe-
nomeni di intolleranza, di violenza o di ten-
sione sociale, direttamente o indirettamente 
riconducibili alle attività di prostituzione, i 
comuni promuovono idonee forme di con-
sultazione con enti pubblici, soggetti porta-
tori di interessi collettivi ovvero soggetti pri-
vati specificamente operanti nel settore del 
contrasto del fenomeno della prostituzione 
o della tutela dei soggetti deboli, e adottano 
conseguentemente le misure necessarie con-
sentite dalla legislazione vigente.

2. Per le finalità di cui al comma 1 sono 
istituiti a livello comunale i tavoli cittadini 
per il contrasto e la prevenzione della prosti-
tuzione, con funzioni consultive e orientative 
delle politiche sociali in materia e al fine di 
armonizzare gli interventi a livello territo-
riale nel rispetto dei soggetti interessati, 
nonché delle competenze di ciascuno. I ta-
voli sono presieduti dal sindaco e sono chia-
mati a farne parte rappresentanti delle Forze 
di polizia che operano nel territorio nonché 
delle organizzazioni non profit che si occu-
pano del contrasto al traffico degli esseri 
umani e allo sfruttamento della prostituzione 
anche attraverso l’assistenza e il recupero 
sociale delle vittime. Se i fenomeni da af-
frontare riguardano più comuni o più pro-
vince e città metropolitane, tavoli con ana-
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loga composizione possono essere istituiti 
dai presidenti delle province, dai sindaci me-
tropolitani e dal presidente della regione, 
con il coinvolgimento dei sindaci dei co-
muni interessati, nonché dei prefetti e dei 
procuratori distrettuali antimafia od ordinari, 
addetti al contrasto in sede investigativa e 
giudiziaria.

3. In ogni provincia e città metropolitana 
il questore, competente al rilascio dei pre-
messi di soggiorno per motivi di protezione 
sociale ai sensi dell’articolo 18 del testo 
unico delle disposizioni concernenti la disci-
plina dell’immigrazione e norme sulla condi-
zione dello straniero, di cui al decreto legi-
slativo 25 luglio 1998, n. 286, e successive 
modificazioni, individua uno o più funzio-
nari di polizia con il ruolo di «referente 
per la tratta di esseri umani e per il contra-
sto allo sfruttamento a scopo sessuale e alla 
prostituzione coatta» per facilitare i rapporti 
con i rappresentanti degli enti locali e delle 
organizzazioni non profit operanti nel set-
tore, anche al fine di armonizzare, raziona-
lizzare e rendere più efficaci le procedure 
per il rilascio dei suddetti permessi.

Art. 3.

(Modifiche al codice penale)

1. Al codice penale sono apportate le se-
guenti modificazioni: 

a) all’articolo 416, settimo comma, 
dopo la parola: «600-quinquies» sono inse-
rite le seguenti: «, 600-novies, 600-decies»; 

b) dopo l’articolo 600-octies sono inse-
riti i seguenti: 

«Art. 600-novies. – (Prostituzione coat-
tiva). – Salvo che il fatto costituisca più 
grave reato, chiunque costringe taluno a pro-
stituirsi è punito con la reclusione da cinque 
a dieci anni e con la multa da euro 5.000 a 
euro 50.000. 

Art. 600-decies. – (Reclutamento, indu-
zione e sfruttamento della prostituzione). – 
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Salvo che il fatto costituisca più grave reato, 
è punito con la reclusione da due a sei anni 
e con la multa da euro 3.000 a euro 30.000 
chiunque: 

1) recluta o induce taluno alla prostitu-
zione; 

2) sfrutta, gestisce, organizza o con-
trolla l’altrui prostituzione, ovvero altrimenti 
ne trae profitto; 

3) ha la proprietà, l’esercizio, la dire-
zione, l’amministrazione o il controllo, an-
che non esclusivi, di locali aperti al pubblico 
dove si esercita la prostituzione. 

La medesima pena si applica a chi, 
avendo l’esercizio, la direzione, l’ammini-
strazione o il controllo, anche non esclusivi, 
di locali aperti al pubblico, tollera abitual-
mente l’esercizio della prostituzione da parte 
di una o più persone all’interno dei locali.»; 

c) all’articolo 602-ter sono apportate le 
seguenti modificazioni: 

1) al quarto comma, le parole da: «e 
600-quinquies» fino alla fine del comma 
sono sostituite dalle seguenti: «600-quin-
quies, 600-novies e 600-decies, la pena è au-
mentata da un terzo alla metà se il fatto è 
commesso approfittando della situazione di 
necessità della persona offesa.»; 

2) il sesto comma è sostituito dal se-
guente: 

«Nei casi previsti dagli articoli 600, 600- 
bis, primo comma, 600-ter, 600-novies, 600- 
decies, 601 e 602, la pena è aumentata dalla 
metà ai due terzi se il fatto è commesso da 
un ascendente, dal genitore adottivo, o dal 
loro coniuge o convivente, dal coniuge o 
da affini entro il secondo grado, da parenti 
fino al quarto grado collaterale, ovvero da 
pubblici ufficiali o incaricati di pubblico ser-
vizio nell’esercizio delle loro funzioni, se è 
commesso in danno di persona in stato di 
infermità o minorazione psichica, naturale 
o provocata, ovvero ancora se è realizzato 
dal tutore o da persona a cui la persona of-
fesa minorenne è stata affidata per ragioni di 
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cura, educazione, istruzione, vigilanza, cu-
stodia, lavoro.»; 

d) all’articolo 734-bis, dopo la parola: 
«600-quinquies» sono inserite le seguenti: 
«, nonché nei casi dei delitti previsti dagli 
articoli 600-novies e 600-decies».

Art. 4.

(Modifiche al codice di procedura penale)

1. Al codice di procedura penale sono ap-
portate le seguenti modificazioni: 

a) alla lettera c) del comma 1 dell’arti-
colo 33, dopo le parole: «cinque anni,» sono 
inserite le seguenti: «600-novies e 600-de-
cies»; 

b) al comma 6 dell’articolo 282-bis, 
dopo la parola: «600-septies.2,» sono inse-
rite le seguenti: «600-novies, 600-decies,»; 

c) alla lettera d) del comma 2 dell’arti-
colo 380, dopo la parola: «600-quinquies» 
sono inserite le seguenti: «nonché delitto di 
prostituzione coattiva di cui all’articolo 
600-novies»; 

d) al comma 1-bis dell’articolo 392, 
dopo la parola: «600-quinquies,» sono inse-
rite le seguenti: «600-novies, 600-decies,»; 

e) al comma 5-bis dell’articolo 398, 
dopo la parola: «600-quinquies,» sono inse-
rite le seguenti: « 600-novies, 600-decies,»; 

f) al comma 1-bis dell’articolo 444, 
dopo la parola: «600-quinquies,» è inserita 
la seguente: «600-novies,».

Art. 5.

(Modifiche al codice delle leggi antimafia 
e delle misure di prevenzione)

1. All’articolo 6, comma 1, del Codice 
delle leggi antimafia e delle misure di pre-
venzione, di cui al decreto legislativo 6 set-
tembre 2011, n. 159, sono aggiunte, in fine, 
le seguenti parole: «ovvero, con riferimento 
ai soggetti di cui all’articolo 1, comma 1, 
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lettera c), può essere imposto il divieto di 
avvicinarsi a determinati luoghi, frequentati 
abitualmente da minori».

Art. 6.

(Modifiche al decreto legislativo 
8 giugno 2001, n. 231)

1. All’articolo 25-quinquies del decreto 
legislativo 8 giugno 2001, n. 231, e succes-
sive modificazioni, sono apportate le se-
guenti modificazioni: 

a) al comma 1, dopo la lettera c) è ag-
giunta la seguente: 

«c-bis) per i delitti di cui agli articoli 
600-novies e 600-decies, la sanzione pecu-
niaria da duecentocinquanta a settecentocin-
quanta quote»; 

b) al comma 2, le parole: «lettere a) e 
b)» sono sostituite dalle seguenti: «lettere 
a), b) e c-bis)».

Art. 7.

(Modifiche al decreto-legge 8 giugno 1992, 
n. 306, convertito, con modificazioni, dalla 

legge 7 agosto 1992, n. 356)

1. All’articolo 12-sexies, comma 1, del 
decreto-legge 8 giugno 1992, n. 306, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 7 ago-
sto 1992, n. 356, e successive modificazioni, 
dopo la parola: «600-quinquies,» sono inse-
rite le seguenti: «600-novies, 600-decies,».

Art. 8.

(Modifiche alla legge 26 luglio 1975, 
n. 354)

1. Al comma 1-ter dell’articolo 4-bis della 
legge 26 luglio 1975, n. 354, e successive 
modificazioni, dopo la parola: «600-quin-
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quies,» sono inserite le seguenti: «600-no-
vies, 600-decies,».

Art. 9.

(Abrogazioni e norme di coordinamento)

1. Gli articoli 3, capoverso, commi primo, 
numeri 3), 4), 5), 6), 7) e 8), secondo e 
terzo, e 4 della legge 20 febbraio 1958, 
n. 75, sono abrogati.

2. Quando in leggi, regolamenti od altri 
atti normativi sono richiamate le disposizioni 
abrogate al comma 1 del presente articolo, il 
richiamo si intende effettuato alle corrispon-
denti fattispecie disciplinate dagli articoli 
600–novies e 600-decies del codice penale, 
introdotti dalla presente legge.

Art. 10.

(Copertura finanziaria)

1. Ai maggiori oneri di cui alla presente 
legge, pari a 12 milioni di euro per l’anno 
2015, si provvede mediante corrispondente 
riduzione dello stanziamento del fondo spe-
ciale di parte corrente iscritto, ai fini del bi-
lancio triennale 2015-2017, nell’ambito del 
programma «Fondi di riserva e speciali» 
della missione «Fondi da ripartire» dello 
stato di previsione del Ministero dell’econo-
mia e delle finanze per l’anno 2015, allo 
scopo parzialmente utilizzando l’accantona-
mento relativo al medesimo ministero.

Art. 11.

(Entrata in vigore)

1. La presente legge entra in vigore il 
giorno successivo a quello della sua pubbli-
cazione nella Gazzetta Ufficiale.

E 1,00 
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